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Intanto 
Diabolik 
compie 
venti 
anni 

Fra vecchi Pecos Bill e film al computer 
si apre domenica a Lucca il 15° Salone dei comics, 
una delle più importanti rassegne dell'illustrazione. 
Ma per autori e editori gli affari si fanno altrove... 

Tutto fumetto 
e niente arrosto 
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Uno di quel personaggi 
con cavallo e mantello, e-
spertl In bacl-del-rlsvegllo a 
splendide creature dormien
ti, passa ogni tanto anche In 
Provincia, purché sia una 

ella provincia. E Lucca lo è. 
VI passa, dunque, al comin
ciar di novembre, la bacia e, 
com'è d'abitudine, la rlsve-

f;lia. Oltre a quello del bacio, 
1 personaggio dispone del 

potere del travestimento: 
quest'anno avrà la non pro
prio affascinante faccia di 
Pecos Bill, 11 nostrano cow
boy anni 50 che aveva, alme
no In quegli anni, le pistole 
più veloci di Tex Wlller, ed è 
tutto dire. 

Le strutture fisse di Lucca 
non bastano ad accogliere 11 
fandango che si scatena ad 
ogni risveglio, vengono 
quindi allestite strutture 
mobìli: 11 familiare .pallone.. 
di piazza Napoleone per la 
mostra-mercato Internazio
nale del comics, e quello che 
ospiterà, per la prima volta, 

Dì scena 

•Vldeoluccai, mostra-merca
to Internazionale del «car-
toonlng» In videocassette. 

Dal 31 ottobre al 6 novem
bre, dunque, Lucca sarà ri
svegliata e occupata dalla 
XV edizione del fSalone In
ternazionale del comics, del 
film d'animazione e dell'illu
strazione», indubbiamente la 
più Importante di questo ge
nere che si svolga su territo
rio nazionale. 

Ma che cos'è, che cosa si
gnifica Lucca per chi ci va? 
Manull, affermato animate» 
re Italiano, vincitore l'anno 
scorso con 11 film «SoS», pre
senta quest'anno «Erectlon», 
presentato fuori programma 
ad Annecy ma, guarda caso, 
Inserito poi nella selezione 
dei film migliori per 11 Museo 
di Arte Moderna di New 
York, spera che «anche que
st'anno Lucca non commet
ta 11 solito errore di premiare 
un autore già affermato. Il 
prestigio e la soddisfazione 
del premio, unite al non di-

Povero Zio Vania 
allo specchio non 

• \ 

si riconosce pw 
ZIO VANIA da Anton Cechov. 
Riduzione e regia di Giancarlo 
Sepe. Con Claudio Trionfi, Va
leria Sabel, Viviana Nieodemo, 
Franco Scandolini e Pino Tu-
fillaro. Scene e costumi di U-
berto Bertacca. Musiche origi
nali dì Arturo Annecchino. 
Roma, teatro La Comunità. 

Sono già alcuni anni che una 
buona parte del cosiddetto tea
tro di regia è stato praticamen
te sostituito da una sorta di 
teatro di scenografìa; dove la 

Sabbia imposta dallo scenogra-
o, cioè, condiziona profonda

mente il lavoro del regista e 
quello degli attori. Il guaio è 
che se regia e interpretazione 
possono — comunque — assi* 
curare un ritmo allo spettacolo, 
una scenografia, pur azzeccata, 
o geniale che sia, impone limiti 
di staticità insormontabili. 

Così questa interpretazione 
di Zio Vania è frutto della sce
na particolarmente beila e sim
bolica di Uberto Bertacca. Per 
intenderci, questa sorta di rias
sunto per sommi capì del testo 
di Cechov è recitato tutto die
tro le quinte, di nascosto dalla 
platea. Le immagini arrivano al 
pubblico tramite un complesso 
gioco di specchi. 

Bene, fi motivo dello spec
chio, dell'immagine riflessa, 
dello sdoppiamento della fin
zione sul palcoscenico è già sta
to praticato più volte nelle ulti
me stagioni. Ma in questo caso: 
c'è anche un altro rischio se da 
una parte l'allontanamento 
dell'immagine reale s'addice fe
licemente al testo di Cechov, 
dall'altra il pubblico, una volta 
scoperto il trucco, una volta 
scoperta la disposizione degli 
specchi, rischia di annoiarsi di 
grosso. Né appunto la riduzio
ne fatta del testo (lo spettacolo. 
un tempo unico, dura circa un 
ora) è sufficiente a minimizzare 

3uest'e//crfo noia. Caso mai si 
oveva tare una scenetta breve, 

ma allora l'originale cechovia-
no avrebbe perso completa
mente valore. 

Stiamo ai fatti. Come si dice
va, qui la rìgida scenografia im
pone un'assenza completa di 
ritmo, cosi tutto ricade sulle ca
pacità degli attori. Alla loro 
riuse. ai loro crescendo di tono 

affidata la crepuscolare delu
sione di Vania, appunto e della 
nipote Sonia, Due tipi umani 

firofondamente diversi (uno, in 
ondo in fondo ribelle, l'altra 

sempre remissiva) che però si 

Franco Scandolini 

scontrano con quel rudere della 
vecchia aristocrazia che è fl 
professor Serebriakòv. Il perno 
della famiglia: un uomo credu
to dotto e profondo, ma che in 
realtà è solo un intellettuale 
della mistificazione. 

Cosi Io spettacolo di Sepe-
Bertacca (che oggi ritoma in 
scena a più di quattro anni dal 
primo debutto avvenuto nella 
stessa saia) si prende la licenza 
di lasciare un pò* da parte i casi 
personali o particolari, limitan
dosi, in un modo o nell'altro, a 
guardare all'insieme, a dipinge
re (o a rifrangere, per via di 
quegli specchi) uno stato socia
le che va ben oltre le drammati
che rinunce di Vania e di Sonia 
E comunque solo questi ultimi 
due riescono ad uscire dal reti
colato delle immagini riflesse 
Ser proporre a tutto tondo e in 

iretta al pubblico le proprie 
frustrazioni e le proprie dispe
razioni. 

Quel che ne esce fuori, dun-

3uè, è una ulteriore conferma 
ell'amore per le «atmosfere» 

dimostrata da Sepe un po' in 
tutti i suoi spettacoli. Peccato, 
però, che Cechov — anche 
quello di Zio Vania — spesso e 
volentieri si allontani con mol
ta decisione della semplici «at
mosfere*. 

sprezzabile assegno di un mi
lione e mezzo, servono molto 
di più ad un giovane autore». 
Parole sacrosante. Laganà, 
In concorso con il film «Pi-
xnocchlo» (realizzato al com
puter con Vanzettl) confessa: 
«Ebbene sì, vado a Lucca per 
ritrovarmi con gli amici e 
.perché amo il gozzoviglio 
lucchese. E per 11 pubblico: 
numeroso, vivace, eteroge
neo, per buona parte giova
ne, non sprovveduto e che 
non risparmia gli aereopla-
nlni di carta e 1 fischi». Per 
Zanottl, che presenta un film 
In plxlllatlon, «è l'occasione 
unica di vedere 11 meglio del
la produzione Internaziona
le, che non ha quasi altro 
momento di circolazione che 
questo In Italia, senza allon
tanarsi troppo da casa». Per 
Fulvio Serra, direttore di «Ll-
nus»: «È molto comodo tro
varvi riuniti tutti gli editori 
stranieri. A volte si scopre 
anche qualcosa: 1 Metal Hur-
lant sono arrivati In Italia 

Il film 

n. fa. 

Il «Salone internazionale dei comics* di Luc
ca (31 ottobre-6 novembre), è arrivato quest'an
no alla sua XV edizione. Vediamo in sintesi che 
cosa offre. «Fumetto»: «personale- dedicata a 
Pecos Bill, mostra d'antiquariato d'autore, e 
una panoramica internazionale. «Illustrazio
ne»: personali di Luisa Fantini e Francesco 
Carnevali; rassegna sugli italiani dell'ultimo 
anno. «Cinema*: panorama internazionale e i-
taliana rassegna degli Indipendenti USA della 
Costa Atlantica, personale del sovietico Yuri 
Norstein e mostra dei premiati degli ultimi fe
stival. La rassegna internazionale è dedicata 
invece agli spagnoli, ai belgi e a Pino Zac. 

attraverso Lucca. Ma più che 
altro è una gran confusio
ne...». «La Mondadori non 
partecipa a Lucca — sostiene 
Fossati (Topolino) — troppo 
piccola, troppo specializzata, 
non offre grosse occasioni di 
mercato. Ma per i fanatici 
come me, per chi ha interes
se per l'aspetto filologico e 
storico del fumetto, per chi 
vuol sentire che aria tira, 
Lucca è molto Importante*. 
Per Ravonl, titolare della 
Qulpos, la più nota e seria a-
genzla di fumetti e Illustra
zioni: «Lucca è l'unico festi
val del settore così specifico e 
così Internazionale. Più che 
possibilità commerciali, of
fre l'occasione per un utile 
aggiornamento. Essere bien
nale, In questo senso, le gio
va: può presentare un cartel
lone più nutrito e di livello 
più alto. Ma gli affari, se si 
fanno, si fanno altrove, a Bo
logna, a Francoforte». La 
Qulpos cura tre personali: 
Calflgaro (poesia e fumetti), 

Se Vinsegnante 
si traveste 

da «giustiziere» 
CLASSE 1984 — Regia: Mark Lester. Soggetto: Tom Holland. 
Sceneggiatura: Mark Lester, John Saxton, Tom Holland. Musi
che: Lalo Schifrin (la canzone «I am the future» è eseguita da 
Alice Cooper). Interpreti: Perry King, Merrie Lynn Ross, Timo-
thy Van Fatten, Stefan Arngrim, Michael Fox, Roddy McDe-
waU. Drammatico. USA. 1982. 

Lo scrittore inglese George Orwell immaginò nel suo libro-pam-
phlet int itolato 1984 una società dominata dal totalitarismo dove 
ogni difformità dalle regole statuite da una ristretta cerchia di 
prevaricatori era destinata a scontrarsi con la repressione più dura. 
Nell'insieme, insomma, un'allegoria, sotto specie profetica (ma 
neanche tanto!), tesa a cogliere avvisaglie inquietanti di un mondo 
già avvelenato dall'avvento al potere di dittature feroci. Che fa, 
invece, oggi il trentacinquenne cineasta americano Mark Lester 
col suo quasi omonimo film Classe 1984 (nessuna parentala col 
citato libro di Orwell)? 

Cerca di raccontare uno scorcio dell'attuale realtà statunitense 
facendo capire che, per rimontare guasti sociali e comportamentali 
ormai giunti a livelli estremi, forse bisogna ricorrere a rimedi al
trettanto risolutivi In poche parole, alla violenza dilagante rispon
dere con una violenza anche più grande. 

Almeno a noi è parso che in questo senso presuma di convincer
ci, appunto, il film Classe 1984. Mark Lester, nel corso della sua 
recente venuta in Italia, s'è industriato a spiegare chelui, pur ani
mato da convinzioni democratiche, s'è sentito in dovere di denun
ciare una situazione di fatto esistente da tempo nel degradato 
ambiente scolastico delle metropoli americane col solo scopo di 
sollecitare misure adeguate a porre riparo a simile rischioso feno
meno e, in subordine, di congegnare una pellicola che per se stessa 
attraesse anche l'attenzione del pubblico. Tutti propositi leciti, se 
soltanto Classe 1984 fosse davvero motivato da tanto nobili e ovili 
preoccupazioni. In effetti, però, temiamo proprio che il film in 
questione dimostri quasi il contrario di ciò che va sostenendo fl suo 
autore. 

Infatti, anche sunteggiando a grandi linee la vicenda in esso 
evocata, ci si rende presto conto degli aspetti vistosamente equivo
ci che caratterizzano l'infido apologo prospettato da Mark Lester. 
Nel liceo «Àbramo Lincoln» la vita quotidiana non è quella di un 
normale istituto scolastico, ma somiglia piuttosto a un ininterrot
ta, cruentissima avventura dove i protagonisti di spicco divengono 
subito, da una parte, una pìccola gang di scatenati giovinastri e, 
dall'altra, l'irresoluto, pavido corpo insegnante continuamente 
fatto segno di provocazioni e intimidazioni dissennate. Droga, pro
stituzione, violenza sono gli espedienti coi quali i giovani delin
quenti riescono a instaurare all'interno della scuola un clima di 
tensione parossistica che esplode, di quando in quando, in sara
bande dall'esito tragico. 

In tale inferno viene a capitare un «porno un nuovo professore di 
musica animato dalle migliori mtemkmi, ma dopo il primo, tran-
matko approccio anche costui si convincerà presto che per argina
re il inale dilagante bisogna ingaf^ifue una battaglia aperta e spie-
tata. Di qui. tutto l'intreccio del racconto movimentato soprattut
to da sanguinosi, continui regolamenti di conti, rappresaglie feroci 
che finiscono per proporzionare Classe 1984 come una storiacela 
zeppa di effetti da macelleria e dai risvolti moralistici quantomeno 
desolanti. 

Sarà anche vero che la violenza è un fenomeno endemico della 
società americana; sarà anche vero che il degrado sociale sfocia 
spesso in questi soprassalti drammatici: però, non è altrettanto 
dimostrabile che a tanto disastro bisogna far fronte con moltiplica
ta irresponsabilità. Se il giovane Mark Lester si fosse dato la pena 
di vedersi fl vecchio film di Richard Brooks, Il seme della violenta 
(di analogo impianto tematico, ma di ben diversa ispirazione civi
le) forse si sarebbe (e ci avrebbe) risparmiato questa ribalda incur
sione tra problemi che esigono ben altra misura che quella di 
enfatizzare oltre il dovuto una vicenda per et stessa già abnenae. 

•«» Al e in sene Monconi di 
Bologna e al King di Rome. 

Il giorno d'Ognissanti di vent'anni fa, nel* 
le edicole occhieggiava (è il caso di dire) un 
fascicolo dalla copertina agghiacciante. Sul
lo sfondo, ma a tutto campo, un volto uma
no coperto da una maschera nera puntava i 
suoi occhi magnetici sul lettore, da qualsiasi 
parte lo si guardasse. In primo piano, il bu
sto di una donna con la bocca spalancata in 
un urlo di paura. Il titolo, in posizione cen
trale, era in sintonia col resto: «Il re del ter* 
rore». Più in basso, l'epigrafe «romanzo 
completo». In alto, In caratteri vistosissimi, 
la testata: «Diabolik.» Poteva sembrare uno 
di quei gialli dozzinali in cui alle avvincenti 
trame del delitto si sostituivano quelle, più 
regolari, del materasso su cui si consumava
no amplessi a ripetizione, l'uno meno ecci
tante dell'altro. 

Ma Diabolik non era un romanzo: sulla 
testata, piccolo piccolo, un occhiello infor
mava che si era di fronte ad un fumetto, per 
la precisione «il fumetto del brivido». E 

Stianto al sesso, le donne apparivano al mas-
mo in sottoveste, gli uomini in calzoncini 

da bagno, entrambi presi In contatti tali da 
eleggere a pruriginosi esemplari di dissolu
tezza perfino 1 romanzetti rosa di Delly, o le 
fotovicende a puntate di Bolero Teletutto. 
Eppure, a qualche mese di distanza dall'e
sordio, «Diabolik» verrà coinvolto in un iste
rico «j'accusc» contro la corruzione dei co
stumi, di quelli infantili in particolare, or
chestrato da quasi tutti gli ambienti educa
tivi o all'educazione collegati, senza pratica
mente distinzione fra destra e sinistra, fra 
illuministi e misticisti, fra laici e clericali. 

Nel 1976, ancora si attribuiva al fumetto 
nero l'esecrabile proprietà maieutica di su
blimare gli istinti più eccessivi e pericolosi: 
in un paesino della Sardegna, un adolescen
te strangolava una bambina cui voleva im
porre qualche brano di fisica confidenza, e 
fa stampa sottolineava che Angelo, il piccolo 
omicida, era conosciuto come Diabolik per
ché usava, letteralmente, nutrirsi Io spirito 
della lettura delle imprese del re del male e 
dei suoi più squallidi cortigiani. 

Nella realtà, in quella che il passaggio del 
tempo rende più freddamente ricostruibile, 
va riconosciuto che «Diabolik» tanto era ca
sto e quasi puritano nelle faccende del sesso, 
quanto immaginifico, crudele e spregiudi
cato in quelle del crimine. Ladro degno del 
suo antesignano letterario — l'inafferrabile 
Fantómas di Allain e Souvcstre — Diabolik 
superava il maestro nella capacità invidia
bile di padroneggiare alla perfezione la tec
nologia del XX secolo, ciò che gli consentiva 

di aggirare i sistemi antifurto più complica* 
ti e di liberarsi poi dell'inesausto ispettore 
Ginko con gli stratagemmi brevettati altro
ve dalla premiata casa di moda Ian Fle-
ming-007. 

Ma è sufficiente la descrizione della vio
lenza perché automaticamente essa possa 
f;enerarsi? Evidentemente no, altrimenti 
utti i lettori della stampa quotidiana si tra

sformerebbero in tanti macellai di Hanno
ver e tante saponlflcatrici di Correggio, e 
sarebbero ninfomani le lettrici di «Madame 
Bovary» e sadomasochisti i lettori del-
lMnfcrno» dantesco. E tra i bambini, non 
dovrebbero essere scioperati gli estimatori 
di Paperino ed avaraccl quelli di Papcronc, 
negligenti e casinisti i lettori di Pomponio 
— professore di comprendonio • e passatisti 
inguaribili quelli della famiglia Doggidì? 

Non la violenza di «Diabolik», dunque, era 
pericolosa, ma il modo in cui, talora, si confi
gurava il suo consumo e più ancora quello 
dei «Sadik», dei «Krimlnal», dei «Satanik», 
dei «Killlng», del «Demoniak», eccetera, che 

Sii vennero dietro. Un consumo poco socia-
zzato, sapientemente aureolato dalle mez-

zelucl del proibito, un consumo il cui luogo 
elettivo, per gli adolescenti, era più spesso il 
bagno che non la sala da studio e la cui ora 
propizia si situava più vicino alla notte che 
al pomeriggio. 

«Diabolik», divenuto col tempo «il giallo a 
fumetti», riuscì a sottrarsi a questa sorta di 
«maccartismo» italiano e a sopravvivergli: 
da vent'anni tiene il passo senza vistosi cedi
menti. Tra le ragioni, un pizzico di ruffiane
ria (dove lo trovate, infatti, un eroe nero che 
ama sempre e solo la stessa donna, o che 
evita deliberatamente di far fuori i suoi op
positori con armi che non siano «bianche»); 
un controllo abilissimo della «suspense» 
(merito dell'inventiva e delle capacità nar
rative delle sorelle Glussani); e un giusto e-
quilibrio fra testo e disegno (grazie alla ma
no sicura di artisti come Bozzoli, Jeva e so
prattutto Enzo Facciolo). 

Fu poi, non casualmente, dopo la sua na
scita che il successo commerciale del fumet
to divenne problema per i sempre troppo 
altezzosi critici italiani. E venne l'ora di «Li-
nus», e vennero le giornate di Lucca e ven
nero gli anni del fumetto beatificato come 
irrinunciabile sussidio didattico. Fenomeni 
preziosi, ma i preziosi che interessano iì ge
nio del male non sono di questo tipo. E per 
questo che possiamo parlarne, senza temer
ne l'inevitabile vendetta. 

Aurelio Minorine 

Novelli (11 fumetto e la divul
gazione scientifica), Coco; e, 
del grande Mordillo, di cui 
Ravonl è l'agente in Italia, 
sarà presentato l'ultimo vo
lume edito da Mondadori: 
«Tutte le giraffe». 

Per Castelli, noto soggetti
sta e sceneggiatore di fumet
ti, «Lucca è utile per il profes
sionista che sa dove andare e 
cosa vuole. Trova tutti gli e-
ditorl del mondo, presenta la 
sua bella cartella, non pre
tende contratti ma stringe 
rapporti che possono rivelar
si poi molto positivi. Per il 
ragazzo che va con 1 suoi fo
gli più o meno organizzati è 
un'amara, e forse utile, disil
lusione: nessuno ha tempo 
per lui, ma, così è. Il mondo e 
il mercato del fumetto non 
sono quelli di una volta e non 

.sono quelli che lui si imma
gina: prima lo capisce, me
glio è». Mattotti, tra i più seri 

. e professionali giovani auto

ri di fumetto, dichiara Infatti 
che farà di tutto per non an
darci: «Lia giovanissimo, ci 
arrivavo ogni volta con vo
glie, progetti, speranze e, alla 
fine, tornavo a casa con l'i
dea che la cosa più seria era 
cambiar mestiere e passione. 
Ormai ho fatto le mie scelte, 
ho trovato uno spazio, pub
blico quello che mi basta e 
che mi consente di lavorare 
come mi piace. E mi annoia, 
di Lucca, la "festa" del ritro
varsi con gente, magari della 
tua città, che non ti sogni di 
cercare per tutto 11 resto del
l'anno...». Se non ci andrà lui, 
scontroso in fondo per trop
pa dolcezza, ci sarà comun
que un suo lavoro, presenta
to dalla cooperativa Storie-
strisce: un audiovisivo, pro
grammato al computer, su 
un suo personaggio pubbli
cato suAlter, •Spartaco». 

Per Bonelli, come dire la 

CEPIM, come dire Tex (con l 
suoi bravi sci milioni di copie 
all'anno): «Lucca, dalle pri
me edizioni, ha avuto 11 me
rito di togliere 11 fumetto dal
la clandestinità e dalla mar
ginalità, rispetto alle altre 
forme di comunicazione. No
nostante le difficoltà iniziali 
con gli editori, notoriamente 
pigri, sospettosi e che si 
muovono solo di fronte a 
contropartite reali, è riuscita 
a imporsi come "la" manife
stazione di settore e a racco
gliere operatori specializzati 
da tutto il mondo. Attual
mente penso che, sul merca
to, prevalga l'incontro, la fe
sta. Ma resta pur sempre il 
salone In cui l'editoria del fu
metto non è seconda e cene
rentola rispetto ai classici fi
loni dell'altra editoria, quel
la grande e ".seria"». E, ogni 
tanto, non è un male. 

Giusi Quarenghi 

STELLA BLU 
CORRI A COMPRARLO... 

. X E'UN MI LIONE PER TE! 

FINANZIAMENTO FORO CREDIT. 
42ftMJSISfNZACAMIIAll. 

E un'offerta dei 260 Concessionari Ford! 
Ma fai presto! Infatti questa vantaggiosa opportunità 
vale solo per i Transit, disponibili presso tutti 
i Concessionarì Ford, identificati dalla "Stella Blu" 
Affrettati! Risparmi subito un milione. , 

Tradizione di forza e sicurezza Uard 


